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SAGGISTICA 

Il nazismo 
contro l'arte 

La lotta di Hitler e dei suoi gerarchi contro contenuti e 
forme del Novecento messi al bando come « degenerati » 

BERTHOLD HINZ. i L'ar-
t t del nazismo •, Mazzotta, 
pp. 382, MI. 167. L. 5000 

Il 18 luglio 1937 viene so 
lennemente inaugurata a 
Monaco La Casa dell'Arte 
Tedesca che ospita La Gran
de Esposizione d'Arte Tede
sca. 11 giorno seguente. nel 
locali della contigua galleria 
delle Hofgartenarkaden, si 
apre la mostra dell'Arte de
generata (Entartete liunstt. 
mostra che risulterà la più 
visitata di tutti i tempi: 
2.009.899 visitatori (oltre il 
triplo della sua «concorren
te » tedesca). 

Ma qual era la «vera» ar t" 
tedesca, e quale l'arte « dege
nerata »V Con quest'ultima 
definizione il nazismo inten
deva colpire ciò che concor
reva a costituire l'idea di ar
te moderna: l'eliminazione di 
essa non può essere compresa 
con la metafora secondo cui 
un sistema negatore della li
bertà non può tollerare un' 
ar te « libera », occorre inve
ce metterla in rapporto, co
me spiega Hildegard Bren-
ncr, con le lotte politiche an
teriori al 1933, che si rispec
chiavano anche nella a lotta 
per l ' a r te»: «Perchè nell'ar-

SAGGISTICA 

Il discorso 
di «Solaria» 
SANDRO BRIOSI , i l i pro
blema della letteratura in 
"Solarla"*, Mursia, pp. 358. 
L. 8500 

Nel quadro dell'attuale ri
presa di interessi e di studi 
intorno all'attività culturale 
del periodo fascista l'imposta
zione di un discorso storico-
critico sulla esperienza della 
rivista « Solaria » rappresen
t a una via obbligata di pas
saggio per chi voglia analiz
zare i rapporti tra ideologia 
e letteratura nella dinamica 
delle iniziative e delle propo
ste sviluppate, durante il ven
tennio, dai settori più pro
gressisti dell'intellettualità 
italiana. 

L'importanza della rivista 
è, infatti, da riconoscersi so-
prat tut to in quell'azione indi-
retta, ma costante, di polemi
ca che svolse nei confronti 
dei miti ideologici del regime 
(e in particolare dei miti del 
« nazionalismo » e della « tra
dizione») attraverso la criti
ca degli aspetti provinciali 
della cultura ufficiale e la ri
cerca di un'apertura e di una 
assimilazione alle espressioni 
innovative del contesto euro
peo: da Proust a Joyce a 
Kafka. Un'azione certamente 
interna alla sfera prlvffegia-
ta della letteratura (e limita
ta perciò nell'efficacia dei 
suoi obiettivi: «una forma di 
obiezione di coscienza, non 
un'opposizione politica al re
gime ». come riconobbe più 
tardi il suo fondatore Alber
to Carocci), ma ricca, allo 
stesso tempo, di tensioni idea
li capaci di imprimere a tut
ta la linea della rivista una 
funzione di rinnovamento e 
di dissenso: e per il plurali
smo delle posizioni che vi era
no rappresentate e per la con
notazione prevalentemente 
democratica dei loro conte
nuti. 

Già gli studi di Luti, di 
Ferrata, di Scrivano e di Ma
nacorda sono serviti a far lu
ce sull'argomento e ad indi
viduare i nessi di continuità 
e di scarto tra « Solaria » e 
la linea, pur internamente 
differenziata, delle altre rivi
ste italiane precedenti e con
temporanee: quali « La ron
da ». « Il Baretti », « Il Bar
gello ». Il volume che pub
blica Sandro Briosi riprende 
Je fila generali del discorso 
su « Solaria » e ne a t tua un 
ampliamento monografico at
traverso uno studio verticale 
dei suoi programmi, dei suoi 
autori (redattori e collabora
tori) e delle sue fasi salienti 
di svolgimento. 

La complessità del dibatti . 
to promosso da Carocci e. suc
cessivamente, da Ferrata e 
da Bonsanti è affrontata da 
Briosi in un'analisi che si 
articola in quattro capitoli 
corrispondenti ad altrettanti 
momenti significativi della 
poetica della rivista: il pri
mo. preceduto da una breve 
introduzione di carattere sto
rico e propedeutico, è dedica
to agli a Iniziatori >•, il secon
do a « Montale. Ferrata. De
benedetti e Solmi ». il terzo 
agli « Ideologi e letterati ». il 
quarto, infine, alle « Scelte di 
"Solarla"^. L'idea di questa 

divisione strutturale del volu
me trae origine dall'esigenza 
di rinvenire nella molteplici
tà degli interventi — che si 
estendono per l'arco di un de
cennio: dal 1926 al 1936 — la 
espressione di alcune ben de
finite direzioni di ricerca e 
di metodo, conciliando l'inte
resse più propriamente sto
riografico con quello critico e 
interpretativo. 

Al gruppo dei collaborato-
ri iniziali (Tocchi. Benco. Rai
mondi, Gadda) viene ripor
tato l'avvio di un approccio 
originale, seppure ancora in
certo. alle oi>ere degli autori 
stranieri del Novecento, con 
l'aggancio diretto ad una 
conseguente valorizzazione de
gli autori italiani di maggio
re « respiro europeo » (e. tra 
questi, naturalmente, Saba e 
Svevo). Il passaggio ad una. 
più consapevole determina
zione di nuovi strumenti letr 
terari sul piano creativo e 
metodologico è misurato, in
vece, sui contributi determi
nanti di Montale (nella po
lemica antipuristica del ciclo 
di recensioni del ^B-^g) e di 
Ferrata (fautore di un empi
rismo metodologico, aperto 
anche alle testimonianze cul

t u r a l i dei « minori », come nel 
noto saggio su Federico Toz
zi), cui si affiancano le pri
me istanze dell'indagine psi
cologica di Debenedetti (e del 
suo collegamento al contesto 
della cultura europea con 
particolare riguardo a Proust 
per la let turatura e a Freud 
per la scienza psicanalitica) 
e di quella « stilistico-esisten-
ziale» del Solmi (molto pro
duttiva negli studi su Saba 
e su Campana) . 

Tuttavia l'attenzione che il 
critico presta all'intreccio dei 
motivi eterogenei che agiscono 
nel discorso di « Solaria » non 
smarrisce quasi mai il senso 
delle linee comuni in cui essi 
di volta in volta confluisco
no. Ed è naturale che proprio 
nel terzo capitolo, che t ra t ta 
del nesso « ideologia-lettera
tura », venga ricercata una 
definizione unitaria del lavo
ro della rivista e della sua più 
intima contraddizione: «il 
tentativo di recuperare, entro 
l'autonomia della cultura e 
la pacificata necessità ideali
stica della storia, le opere che 
più intensamente denunciano 
lo sforzo di opporsi a quella 
necessità e di far luce, cosi, 
sulle proprie ragioni eterono-
me» e contemporaneamente 
il segno dell'esaurimento di 
quel tentativo nel «distacco 
franco della letteratura dalla 
politica ». 

Una contraddizione questa. 
che trova riscontro nelle solu
zioni del testi creativi, esami
nati nell'ultimo capitolo. — 
tra un tipo di narrativa « rea
lista » e un tipo di narrativa 
dell'a equilibrio « — e che, co
m'è noto, una volta trasposta 
sul piano ideologico e messa 
a confronto con l'ostilità aper
ta del regime fascista, con
tribuirà in misura determi
nante alla crisi della rivista 
e alla interruzione delle sue 
pubblicazioni ne! 19.15. 

Filippo Bettini i 

te tedesca infuria una lotta 
per la vita e per la morte 
non diversamente da quanto 
avviene in campo politico. E 
accanto alla lotta per il po
tere deve essere condotta cori 
la stessa serietà e la stessa 
decisione la lotta per l'ar
te ». Questa era la situazione 
nel 1932 descritta da Paul 
Schultze. 

Come emerge dalle pagine 
di Hinz non ci sarebbe stato 
logicamente da stupirsi se i 
nazisti si fossero impegnati 
soprattut to nella lotta contro 
l'arte orientata in senso so 
ciale e politico come quella 
di George Grosz e Otto Dlx. 
La lotta all 'arte moderna fu 
invece portata contempora
neamente tanto sul versante 
dei « contenuti », quanto su 
quello delle « forme ». Hitler 
ebbe un odio personale con
tro tu t te le forme sperimen
tali del novecento. In un di
scorso a proposito della cul
tura rivolto al part i to nel 
1933, egli affermò che la con
quista del potere politico era 
soltanto l'inizio dell 'autentica 
missione del nazionalsociali
smo. La filosofia nazista a-
vrebbe necessariamente por
tato a « un nuovo orienta
mento in ogni area della vi
ta sociale », e avrebbe pro
dotto nuove forme di arte. 
Greci, romani e ariani anti
chi avevano fornito quei pre
cedenti cui ora si sarebbero 
rivolti 1 moderni artisti aria
ni. Tut te le grandi epoche 
politiche si erano espresse 
t ramite conquiste culturali 
come quelle che 11 nazismo 
si accingeva a produrre: il 
precedente regime aveva pro
dotto nient 'altro che ciarla
tani del « culto cubista-dadai
sta del primitivo » e archi
tet tura progettata da idioti 
(Hitler alludeva alle espe
rienze della Bauhaus) che 
avrebbero meri tato il mani
comio e la galera. « L'arte è 
una missione sublime che e-
sige che l 'artista sia fanati
co », disse ancora Hitler. Gli 
artisti tedeschi avrebbero do
vuto « rispondere alla chia
mata e contribuire a intra
prendere la più orgogliosa di
fesa del Volk germanico per 
mezzo dell 'arte germanica ». 

Ma oltre agli umori di un 
capo e al catt ivo gusto dei 
gerarchi del nazismo, al tre 
considerazioni dovevano aver 
spinto il par t i to alla lotta 
contro l 'arte moderna. Hinz 
è su tale punto assai esplici
to: «Si doveva fare posto ai 
rappresentanti della nuova 
ar te e ai loro prodotti nelle 
poltrone burocratiche, nelle 
cat tedre d'Insegnamento e al
le pareti delle esposizioni. 
Questo implicava l'elimina
zione dell 'arte fino allora do
minante e dei suoi sostenito
ri dai loro centri d'azione. 
Il processo di radicale tra
sformazione si caratterizza 
dapprima molto net tamente 
come processo prevalente
mente negativo «di creazio
ne di posto», cosicché risulta 
difficile stabilire cosa mag
giormente importasse ai nuo
vi despoti: se la distruzione 
«iconoclasta» spettacolarmen
te inscenata o la formazione 
della propria ar te . 

Se la sensibilità per l 'arte 
difettava ai nazisti, non si 
può dunque asserire la stessa 
cosa per quanto concerne il 
mercato dell 'arte. Del resto 
si potevano fare buoni affari 
anche con la stessa « ar te de
generata ». Goebbels ammas
sò più di dodicimila esempla
ri di tale produzione, come 
ricorda Frederic V. Grunfeld 
ne 11 caso Hitler. Di questi 
solo alcuni dei pezzi più noti 
furono consegnati all 'asta di 
Lucerna e fruttarono al go
verno nazista mezzo milione 
di marchi in valuta estera. 
Alcuni degli al tr i furono pri
va tamente requisiti da Goe-
ring. che non andava troppo 
per il sottile circa la «dege
nerazione» dell 'arte. 

D'altronde la vera ar te 
«degenera ta» era poi pro
prio l 'altra, glorificata nelle 
manifestazioni ufficiali: un 
caotico accavallarsi di enfa
tici eroi antichi e moderni. 
di ar iane nudità femminili 
da museo delle cere, richia
mate in servizio dalla vec
chia mitologia ad avallare in 
tu t ta fretta i falsi miti del 
terzo Reich. 

Lamberto Pignotti 

REPORTAGES 

Un cileno in Cina 
J UL IO SILVA SOLAR, 
«La Cina di un cileno*. 
Ediz. Cinque Lune, pp. 86. 
L. 3000 

Non esito a definire inso
lito questo gustoso, acuto e 
denso, pur nella sua sobrie
tà, reportage di un viaggio 
in Cina, di Juiio Silva So
lar, deputato della Sinistra 
Cristiana cilena, attualmen
te ospite nel nostro paese. 

Insolito, non tanto per il 
taglio quanto per la paca
tezza dell'esposizione e. so
prat tu t to . per il punto di vi
sta. che è quello di un ci
leno — cioè di un osserva
tore distantissimo da noi, per 
collocazione geografica, che 
osserva un paese distantis
simo dal suo e però anche 
dal nostro, e che per que
sta ragione finisce per esse
re anche nostro. 

Le note di viaggio han
no il pregio della freschezza 
e di una semplicità che non 
lascia spazio né alla lode gra
tui ta né alla detrazione im
pertinente. VI circolano, inve

ce. un'ammirazione e una 
sorpresa, temperate dall'iro
nia cordiale, ma non per 
questo meno distaccata e un 
tantino scettica, che è pro
pria di un osservatore oc
cidentale. E' questo atteggia
mento che chiamerei onni
comprensivamente critico, 
del resto, a rendere il pun
to di vista di Silva Solar 
condividibile, per affinità da 
parte nostra, o mia, quan
tomeno. 

Oltre le osservazioni del 
viaggiatore, il libretto ripor
ta colloqui con dirigenti po
litici cinesi, uno dei quaii. 
in particolare, di notevole 
interesse e attuali tà, quello 
con Chang Wen-chin. in quel 
tempo (1973), ministro degli 
Esten aggiunto. 

Si t rat ta di una sintetica 
e completa esposizione della 
politica estera cinese, inter
calata da qualche domanda 
dell'interlocutore, che non si 
allontana dallo schema ge
neralmente conosciuto anche 
da noi, e che tuttavia sor
prende noi non meno di Sil

va Solar, per l 'antisovietismo 
che ne costituisce la strut
tura portante. 

Silva Solar si limita a ri
ferire sulla base dei suo: ap
punti e a ribadire li sue 
dissenso, già espresso con 
cortese chiarezza alio stesso 
Chang Wen-chin. L'argomen
to — con gli interrogativi po
litici e ideologici, epperò an
che di ordine più in temo. 
morale — è troppo impor
t an te e delicato perché si 
possa pensare di affrontar
lo in un reportage. E tutta
via. il modo della sua pre
sentazione. quella stessa so
spensione di giudizio, al di 
là del dissenso, hanno il po
tere di accrescere la nostra 
inquietudine e di sollecita
re in noi il bisogno di una 
conoscenza maggiore, insie
me a quello dell'assunzione 
di un punto di vista globa
le, planetario, per tentare di 
comprendere il mondo e 11 
suo destino prossimo e re

moto. 

Ignazio D«logu 

«Ital ia: un ritratto non autorizzato», con una introduzione di Franco Fcrrarotti ed una 
bellissima serio fotografica di .Massimo Piersanti. è una pubblica/ione dell'Alitali;!. Questa 
monografia, che raccoglie sequenze di immagini di tradizionali feste popolari, \uole cogliere 
i momenti in cui un popolo si rivela al meglio, appunto nelle sue feste. Nella foto: una 
bella immagino del < Palio di Siena ». 

CANTI POETICI 

Alcuni trovatori 
venuti dal nord 

S N O R R I STURLUSON. 
« Edda ». introduzione e 
traduzione di Giorgio Dot-
fini, Adalphi. pp. 184, 
L. 4500 
« Edda di Snorri », intro
duzione e traduzione di 
Gianna Chiesa Isnardi, 
Rusconi, pp. 239, L. 4000 

Il nome Edda, di oscuro si
gnificato, è legato ai canti 
poetici — per lo più di argo
mento mitologico e guerresco 
— che gli scaldi (specie di 
trovadori nordici) compone
vano ed eseguivano presso le 
corti della Norvegia e del
l'Islanda, nel periodo com
preso tra il IX ed il X I H 
secolo. 

Di questa raffinata attivi
tà poetica di corte, svilup
patasi su temi appar tenent i 
alla tradizione culturale po
polare e t r amanda ta oral
mente da una generazione al
l 'altra. ignoreremmo oggi pro
babilmente resistenza se l'i
slandese Snorri Sturluson 
(1179-1241). uomo di lettere e 
di studio oltre che importan
te uomo politico, non si fosse 
preoccupato di salvaguardare, 
mettendolo per iscritto, un 
patrimonio poetico locale che 
ormai andava declinando, an
che per effetto del progres
sivo dissolvimento della mito
logia pagana operato dal cri
stianesimo. 

Sembra che Snorri abbia. 
dapprima, proceduto assieme 
ad altri alla raccolta dei can
ti scaldici da tempo compo
sti e diffusi (questa raccolta 
di 29 canti privi di autore 
costituisce la cosiddetta A'dda 
poetica) e. pò:, si sia dedi
cato alla stesura di un a ma
nuale » di poes:a scaldica per 
i futuri cultori dell 'arte le 
questa, appunto. l'Edda di 
Snom, det ta anche prosa
stica). 

A quasi ventic.nque anni di 
distanza dalla traduz.one del
l'Edda poetica (a cura di Car
lo Alberto Mastre!!'*. L'Edda. 
Carmi norreni. Sansoni, Fi
renze. 1931). disponiamo ora 
contemporaneamente — fat
to editoriale singolarissimo — 
di ben due traduzioni dell'Ed
da di Snorri. quella di Isnar
di Chiesa condotta sul mano
scritto indicato con Codex 
Regius e quella d: Dolfini 
relativa all'edizione critica 
curata da A. Holtsmark e J. 
Helgason. 

Delle quat tro p a n i che com
pongono :! •« manuale -> d; 
S n o m . entrambe le traduzio
ni omettono la prima tun pro
logo ne! quale Snorri vorreb
be ricondurre, mediante ana
lisi etimologiche assai arbi
trarie. le div.nità nordiche 
agli antichi re di Troia) e 
la quarta «-.lustrazione della 
metrica dei versi scaldici. 
par te intraducibile e. in ogni 
caso, di scarso interesse per 
il lettore non specialista». I! 
fascino di questo antico te
sto della letteratura nordica 
è. infatti, prevalentemente 
racchiuso nelle due parti 
centrali, tra loro complemen
tari . 

Nella prima di esse Snorri, 
per tracciare un compendio 
della mitologia che gli scaldi 
devono conoscere, ricorre al 
seguente espediente narrati
vo: re Gylfi incontra tre sa
pienti e, dialogando con lo
ro. riceve spiegazioni sulle 
origini del mondo e degli uo
mini. sugli dei e sulle loro 
imprese, sulla vita che segue 
la morte, sulla fine del mon
do e sulla sua rinascita. In 

un'atmosfera di avventura 
fiabesca, il lettore prende fa
miliarità con Orhinn. Tyrr, 
Thórr, Niòrr, Freyr ed altre 
figure colorite e simboliche 
della mitologia nordica, la 
quale presenta significativi 
legami con la mitologia in
doeuropea (validi approfondi
menti al riguardo possono re
perirsi nel volume di Geor
ges Dumezil, Gli dei dei Ger
mani, Adelphi, Milano, 1974). 

La parte che segue, sempre 
redatta sotto forma di do
mande e risposte, è intesa 
soprattutto ad illustrare il 
significato e la genesi dei co
siddetti kenningar, locuzioni 
metaforiche o perifrastiche 
con le quali il poeta scaldico 
indica taluni personaggi od 
oggetti senza nominarli, ma 
valendosi di immagini e at
tributi poetici che li contrad
distinguono. La spiegazione 
dei kenningar è motivo di 
rievocazione di episodi pitto
reschi che arricchiscono e 
ravvivano il quadro mitologi
co esposto in precedenza. 

Nell'Edda di Snorri il let
tore scopre una raccolta di 
favole mitologiche, esposte 

con semplicità poetica e di 
avvincente contenuto, che 
ben si confanno all'infanzia 
per stimolarne i sentimenti 
elementari e la fantasia. Il 
lettore interessato alla s tona 
della cultura europea trova 
un raffinato documento let
terario di un'antica civiltà, 
tut tora ben poco conosciuta 
in Italia. AI merito della dif
ficile traduzione. Chiesa I-
snardi e Doliini associano 
quello delle rispettive intro
duzioni, pregevoli saggi cri
tici sulla poesia scaldica. 
Chiesa Isnardi rivolge pre
valentemente la propria at
tenzione ai kenningar co
gliendo, mediante un'accura
ta analisi filologica, la fisio
nomia tipica delle divinità 
nordiche nel contesto indoeu
ropeo. Dolfini conduce un 
esame storico-culturale dei 
miti riferiti da Snorri, chia
rendone il significato ed il 
modello strutturale, modello 
caratterizzato da un conti
nuum di vicende tra loro coe
renti , ma non ordinabili in 
successione temporale. 

I. L. Rasmussen Pin 

STATISTICA 

I dati mondiali 
dell'energia 

• Energia e idrocarburi • 
! Sommario statistico 1955-

1974» 

Nel 1974 i consumi mondia
li d: energia risultavano ca?i 
suddivisi: petrolio 45.7 per 
cento, carbone 29.6 per cento. 
gas naturale 18.0 per cento. 
energ.a idrogeoeiettr.ca ó.7 
per cento, energia nucleoeiet-
tr.ea 1.0 per cento. Quest'ul
tima fonte di energia, ancora 
modesta, presenta un incre
mento medio annuo dei con
sumi pari a! 28.5 per cento, di 
cui 37,9 per cento :n USA e 
12.2 per cento in Europa Oc
cidentale. Sono alcuni dati 
significativi che. insieme a 
numerosi altri, s: ricavano da 

j Energia e Idrocarburi. Som-
1 mano Statistico 1955-1974. 

pubblicato a cura del!"ENI. 
La pubbl.cazione consta di 
276 pap.ne e comprende de
cine e decine d: tabelle molto 
interessanti, che riguardano 
sia gii aspetti dell'economia 
mondiale di maz;z:or rilievo. 
come la formazione dei reddi
to nazionale, l'impiego del 
prodotto ìordo e involuzione 
della s t ru t tura degli investi
menti e dei consumi, sia dati 
relativi al campo energetico. 
come quelli già riferiti, quelli 
at t inenti all'energia nuclea
re ne! mondo e l'evoluzione 
del tonneilagg.o della flotta 
cisterniera italiana. 

II Sommano non è in com
mercio. essendo destinato es
senzialmente agli addetti ai 
lavori, e spiace che libri tan 
to interessanti e a loro modo 
istruttivi non siano accessi
bili a tu t t i e. in particolare, 
non entr ino nel normale ciclo 
delle librerie scolastiche, da 
quelle universitarie a quelle 
delle scuole medie; infatti. 
anche 1 grafici che illustrano 

' .1 Sommario, oltre ad essere 
utili all 'esperto, ci .sembrano 
valido supporto per far com
prendere ai ragazzi in che 
mondo vivono e per metterli 
a contatto con alcuni grandi 
problemi econom ci del loro 
Paese e del mondo. Si t r a t t a 
in effetti di un libro che. an
che consultato da un profa
no. riesce subito a dare le 
coordinate del fenomeni ener
getici e di quelli p,u genera
li nei quaii essi si iscrivono. 
mediante serie storiche che 
risalgono a dieci, quindici e 

anche venti anni addietro. Per 
esempio, serie storiche di par
ticolare interesse sono quelle 
afferenti alle riserve mondia
li di greggio e di gas natu
rale nel mondo: dai 1955 al 
1974 le prime sono passate da 
25.730 a 86.000 milioni di ton
nellate. con una variazione 
media annua del 6 per cento. 
e da! 1961 al 1974 quelle di 
gas naturale da 20.125 a 69 
nv.la 965 miliardi d; metri 
cubi, con una variazione di 
oltre il 9 per cento. 

Ancora una volta, dalla let
tura di queste tabelle, risul
ta che la crisi energetica in 
a t to ormai da qualche anno 
è di origine essenzialmente 
politica, e non fisica. Partico
larmente significativa è an
che la ser.e storica relativa 
alla produzione di concentra
ti di uranio nel mondo: dalle 
36.951 tonnellate di U.O, del 
1960 si scende alle 17.226 del 
1966. per poi risalire alle 22.856 
tonnellate del 1974: anche 
qui. come si vede, siamo di 
fronte ad un andamento del 
fenomeno, capace di spiega
re molte cose meglio di t an te 
altre considerazioni. 

Gian Luigi Piccioli 

STORIOGRAFIA 

Come e da chi nasce 
il Giappone moderno 

Due saggi di E. H. Norman che prendono in esame le vicende po
litiche economiche e sociali del paese asiatico negli ultimi cento anni 

E. H. NORMAN. < La na
scita del Giappone moder
no», Einaudi, pp. X C I I I -
347, L. 6500 

Innanzitutto, due parole 
sull'autore. John W. Dower, 
nella lunga introduzione (84 
pagine), lo definisce «il più 
eminente studioso occidentale 
del Giappone moderno», che 
* esercitò un'enorme influen
za sulle interpretazioni degli 
studiosi di lingua inglese » 
e, in seguito, una «notevole 
influenza .sulla storiografia 
postb?!l:ca ». Nato in Giap
pone nel 1900 d.i missionari 
canadesi, padrone di vane 
lingue, fra cui quella nippo
nica. studiano di storia e fi
losofìa. precettore del pnnci-
\y? Mikasa. Norman fu .in
d i e diplomatico di carriera. 
e in tale veste mori a soli 49 
anni, ambasciatore al Cairo. 

Si uccise mon senza aver 
prima persuaso Nasser ad ac
cettare la presenza nel Sinai 
di truppe dell'ONU, guada
gnando cosi al « suo » mini
stro degli Esteri Lester Pear-
son il Premio Nobel per la 
pncei. Secondo una nota edi
toriale, Norman mori suicida 
« in seguito alle accuse rivol
tegli r ipetutamente dai cir
coli "maccartisti" statuniten
si per le idee e le affiliazio
ni di sinistra che aveva avu
to negli anni '30 e '40». E' 
possibile. E' anche vero, pe
rò, che il governo di Ottawa 
lo aveva fermamente difeso 
dopo aver svolto sulla sua 
lealtà una lunga inchiesta ri
servata. Certo dev'essere sta
to umiliante subire in pieno 
secolo XX un'att ività inqui
sitoria medioevale che, in so
stanza, contestava a Norman, 
come a tanti altri membri 
del mondo culturale e artisti
co, il diritto di servirsi li
beramente del marxismo co
me di uno strumento per il
luminare e spiegare gli avve
nimenti della storia. 

Ed ora il libro. Esso si com
pone di due saggi: il primo. 
che ha lo stesso titolo del 
volume, è del 1940. e un al
tro studioso. Richard Stor-
ry. in una nota bibliografica 
alla sua Storia del Giappone 
moderno (Sansoni. 19f>2>, lo 
definisce «di alto livello 
scientifico»; il secondo. Sol
dati e contadini in Giappone. 
è del 1943, e « in Occidente 
riscosse un'attenzione mino
re. ma — sottolineava Do 
wer — (...) taluni studiosi 
giapponesi (lo) considerano 
ancora più originale ». 

Sono giudizi di specialisti 
destinati ad essere pienamen
te apprezzati da altri specia
listi. Per il lettore « medio». 
che cerca nei libri di storia 
illuminazioni e stimoli a muo
versi con disinvoltura nel la
birinto del mondo contem
poraneo, i due saggi rappre
sentano una guida preziosa 
olla piena comprensione del 
« miracolo» giapponese, che 
dura da oltre un secolo (109 
anni per l'esattezza), che è 
oggetto di ammirazione, ti
mori, invidie, stupefazioni. 

Di tale « miracolo », Nor
man rivela i retroscena, con 
la passione di chi ama l'og
getto delle sue ricerche, ma 
anche con lo scrupolo di chi 
non vuole nascondere nes
suna delle verità ri7-vste che 
scopre, comprese le più do
lorose e squallide. Norman 
non manca di dare a Cesare. 
cioè al giovane e coito im
peratore Meiji, e alla pitto
resca coorte di intelligenti 
aristocratici, samurai e bu
rocrati, che fondarono il 
Giappone moderno, il ricono
scimento che le loro doti di 
energia, lungimiranza e pa
triottismo largamente merita
no. Ma non si lascia affasci
nare oltre il lecito dai suc
cessi del «dispotismo illumi
nato». Come dissero i suoi 
amici giapponesi, a Tokyo, 
durante un'affettuosa ceri
monia funebre a un mese 
dalla sua morte. Norman ave
va «simpatia per gli oppres
si e i dimenticati dell'Orien
te •>. era « un amico della 
gente senza voce ». e « l'amo
re p?r l 'umanità è al centro 
della sua opera (...) accompa
gnato dall 'amore per il Giap
pone — la terra, la cultura 
e il popolo...->. 

La restaurazione Meiji. 
cioè la nascita del Giappone 
moderno, fu per Norman 
— giustamente — al tempo 
stesso una rivoluzione antl-
feudale e una controrivolu
zione antidemocratica. Tut to 
fu fatto dall 'alto, per sal
vare il paese dal rischio di 
fare * la fine della Cina » 
(cioè di essere fatto a pezzi 
dall'imperialismo euro-ameri
cano», ma anche per perpe
tuare. cambiandone le for
me. i privilegi delia classe di
rigente. La culla del nuovo 
nato grondava dunque di la
crime e sangue, versati dai 
contadini, proletari, sottopro
letari. 

La debole, esangue pianta 
dello stesso liberalismo «al-
l'europea » fu presto recisa. 
il C a p p o n e entrò a gonfie 
vele nell'era capitalistica sen
za conoscere nessuna delle 
libertà borghesi che in Inghil
terra. in Francia, in Italia, 
perfino, in parte, in Germa
nia. ne avevano accompagna
to lo sviluppo. La logica con
clusione fu quella particola
re forma di fascismo che. 
anche se privo di « tut ta la 
vistosa messinscena di catti
vo gusto di un Mussolini o di 
un Hitler ». doveva condurre 
il Giappone, cinque anni dopo 
l'uscita del primo saggio di 
Norman, alia più spaventosa 
catastrofe della sua 6tor.a 
e a quell'occupazione stranie
ra che i «restauratori del
l'impero » avevano invano 
tentato di scongiurare. 

Arminio Savioli 

f-nov'ità' 
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HENRI IBSEN: « Casa di 
bambola. La donna del 
mare ». Savelli, pp. 196, 
L. 1.500. 

Col testo dei due drammi 
sulla condizione della donna 
fono pubblicate due lettere di 
Ihsen sul diritto di voto alle 
donne e la critica gramsciana 
a « Casa di Bambola ». rap
presentato nel 1917 al Cari-
gnano di Torino, ira lo sba
lordimento di un pubbl.co 
« affollatissimo di cavalieri e 
di dame » decisamente estra
nei alla drammatica vicenda 
della protagonista. 

KARL MARX, « Lavoro 
salariato e capitale », Sa
velli, pp. 79. L. 700 

Il testo di alcune conferen
ze tenute nel 1B47 alla Asso
ciazione degli operai tedesrhi 
di Bruxelles, in cui Marx si 
proponeva di spiegare con lin
guaggio semplice gli elementi 
di base della s trut tura eco 
nomica della società bor
ghese. 

CLAUDIO TORNEO. « Il 
sindacalista d' assalto », 
Sugarco, pp. 189, L. 2800 

Un libro su P iene Cami t i 
che non vuole essere una apo
logia del sindacalista della 
C'.sl, m i uno studio sulla per
sonal.tà di questo esponente 
del niK.vo sindacalismo e .so
prattuto delle lotte operale 
netrli anni Sessanta, di cui 
Camit i è s tato un protago
nista, e .iiil ruolo del sinda
cato nella sue.età italiana. 

GIUSEPPE LERTO. t A-
nonimo veneziano », Rizzo
li. pp. 117. L. 900 

I.i seconda stesura — di
ventata romanzo — dei dia
loghi scritti da Berto per 11 
film omonimo: « IA; scarne 
didascalie >>. scrive l'autore 
nell'i prelazione, «sono di
ventate brani narrativi, scrit
ti con puntiglio e ambizione 
l>er raggiungere un approfon
dimento pvcologico dei perso-
naggi che il dialogo non con-

I sentiva >. 

Incontro con 
Rodolfo 

Marcenaro 
• Dalla pubblicità TV al fumetto po

litico: le ragioni di una scelta 

Rodolfo Marcenaro, trentanove anni, genovese, pub 
blica presso l'editore Ottaviano il suo primo libro a 
lumett i : Manifesto comunista, versione a fumetti del 
classico testo di Marx ed Engels. Ha lavorato come 
iiiustri-tore di libri e nella pubblicità, dove ha otte
nuto numerosi riconoscimenti internazionali. E' di sua 
creazione, tra l'altro, il «carosello» punniicitario ai 
un famoso fernet tut to giocato sulla plastilina. 

— Marcenaro, come è 
nato questo fumetto'.' 

— L'idea è venuta fuori 
dopo una di quelle accese 
e fumose discussioni nelle 
quali si è visceralmente 
a favore di qualcosa e vi
sceralmente contro. E ma
gari ad un certo punto 
non si sa più di cosa si 
stia parlando. Siccome e-
rano i giorni successivi al 
15 giugno, l 'argomento 
era 11 marxismo: e si ca
piva che. da par te di co
loro che si erano da poco 
spostati a sinistra c'era 
una precisa domanda di 
informazione. Allora ho 
pensato che anch'io, sen
za eccessive pretese, avrei 
potuto dare il mio contri
buto traducendo in imma
gini il testo più Accessi
bile. più divulgativo di 
Marx ed Engels, soprat
tu t to per quei passi dove 
solo apparentemente è 
semplice. Lo scopo è me
ramente didattico e perciò 
non ho per niente modifi
cato il testo. se si eccet
tua lo snellimento di al
cuni passi delle traduzio
ni che ho consultato. Ho 
dovuto cosi rileggere bra 
no per brano il Manife
sto che avevo letto solo 
e globalmente .> n i n d u 
rendo» il tut to in figure 
e « nuvolette /-. lasciando 
scorrere simultaneamente 
le parole di Marx ed En
gels: una elementare <r fi
lologia a fumetti ». se co 
sì si può dire. 

— Il tuo è un nome nuo
vo nel mondo dei fumetti. 
E l'esordio e nel fumetto 
politico. Come anni addie
tro Lunari. Chiappori, Pc 
ricoli e Pirclla. A cosa e 
dovuta questa attenzione 
del fumetto Uiliano nei 
confronti della satira, dell' 
impegno civile? 

— Ti posso raccontare 
come ci sono a r m a t o io. 
Per tant i anni ho lavora
to nella pubblicità televi
siva dove ho cercato di in 
trodurrc contenuti legati 
a dei temi sociali, ma con 
la consapevolezza che la 
pubblicità è sempre e co
munque violenza. Se io 
facevo dei discorsi « diver
si » con le immagini, que
ste passavano; se. invece. 
proponevo le stesse a no
vità » con le parole, que
ste venivano immancabil
mente censurate. Cioè. 
l 'intervento censorio era 
praticato principi lmente 
sulle parole poiché si rite
neva il linguaggio grafico 
non solo meno Importan
te. ma addirittura per 
niente autonomo, mero 
sussidio della parola, e 
quindi non pericoloso in 
sé. Una volta volevo ri

portare come commento 
sonoro di un filmato pub 
blicitano una poesia che 
diceva più o meno: « Pa
ce alla Piazza rossa! Pa
ce alla Sta tua della liber
tà! Pace ni Campidoglio!». 
e così via. Mi han det to: 
«va bene tut to t r anne 
" Pace alla Piazza ros
sa " ». Allora ho pensato 
che forse sarebbe s tato 
meglio se coerentemente 
avessi abbandonato del 
tut to la pubblicità e mi 
fossi dedicato al fumetto 
dove avrei potuto espri
mermi senza vincoli e 
condizionamenti. Ma evi
dentemente la mia storia 
personale si intrectia con 
quella di altri disegnatori 
polche siamo matura t i 
sulle stesse vicende poli
tiche e sociali. 

— Esaurito il filone del 
lihri dt Marx, delle ivirie 
rtorte e <c controstorie ». il 
fumetto italiano rientre
rà nei tradizionali filoni 
d'evasione, o pensi che 
per il fumetto politico ci 
sia ormai uno spazio sfa-
bile, acquisito? 

— Lo spazio che il fu
metto può coprire — alme
no fin quando il suo Jin-
guagg.o non diventerà più 
autonomo e articolato 
(eoe. quando s; stampc-
ra non un classico a fu
metti. ma un fumetto che 
sia un classico! — a mio 
avv.so investe la sfera del 
a prcpoiit.co ». dove viene 
forn.ta una prima schema
tica cspos.zior.c delle teo-
r.e e s: co?l:e intuitiva
mente la natura del pote
re. le sue contraddizioni-

— Rttormamo ai tuoi di
segni. In due o tre tavole, 
a r i>~.? le so'.ilc radici 
nella grat'ca italiana, ho 
notato nell'impostazione 
dcg.i apparentamenti con 
il me*>icano Rius, che a 
*ua volta «7 è sostanzial
mente ispirato italvolta 
copiandolo> al maestro ar
gentino 0:h> che negli an
ni < inquanto si e lunga
mente soffermato in Ita
lia collaborando anche 
co'i V<c Unita >-. 

— Non mi meraviglia 
pò. tanto. D'altra par te 
ci accomuna uno stesso 
or.77onle politico. Tut te le 
forme di l.nguuggìo risen
tono della matr.ee politi
co-culturale della persona 
che lo utilizza. E questo è 
ancora p.ù marcato nel ca
so del linguaggio grafico 
che, per esprimere un con
cetto dispone, almeno per 
ora. di una più limitata 
gamma di variazioni ri
spetto, ad esempio, al lin
guaggio verbale. 

Lillo Gullo 
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